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4. In Nomine Domini  

Sempre ** il 17 - 3  
Domenica IIa di Quaresima 

 
 
Dice Azaria: 
« Eccomi, anima mia, per la nostra S. Messa. La bella Messa delle "voci". 
Non ti parlo da maestro, stando di fronte a te, ma ti cingo le spalle per farti sentire che il Cielo è 

con te e che tutta questa pace che ti inonda è il Cielo, è il Cielo perché tu sei la piccola voce ubbi-
diente, e Dio ti ama, ti ama tanto, tanto più ti ama più tu sei disamata dagli uomini. Lo vedi chi c'è 
con me? I tre arcangeli1. Per portarti sempre più Cielo. Giovanna di Francia non ebbe mai tanto con 
sé Michele come nell'ora del martirio2. Noi non abbandoniamo le "vittime". Ci stringiamo ad esse 
perché in esse rivediamo Cristo e perché esse sono ciò che noi vorremmo essere, per amore. Sono 
gli olocausti. 

Guarda il sorriso dei miei tre fratelli. Sono pronti a cantare con noi due le lodi di Dio. 
Ecco l'introito. É un memorare, dolce, figliale. Ma è detto senza tema come Dio non può dimen-

ticare un solo istante i suoi figli diletti. É come la parola innocente dei pargoli alla mamma: "Mi 
vuoi bene?". Lo sanno che la mamma ama. Ma è così, dolce sentirsi dire dalla mamma che ella 
ama3, che il piccolo, già sicuro della risposta, la fa più volte al dì. 

Anche i figli di Dio, per sentirsi dare la dolce paterna risposta dicono: "Ricordati, o Signore ...". 
Oh! la risposta già scende. Io te la porto. Egli, l'Altissimo, dice: "Prima ancora che tu ti ricordi di 
dirmi: 'Ricordati di me, Io di te mi ricordo". Sì. Si ricorda, nelle sue misericordie senza confine nel 
tempo, nel numero, nella potenza. 

Lascia fare i suoi nemici. Ma non oltre un termine. Ho detto "suoi" nemici. Non per errore, ani-
ma mia. Chi offende la creatura diletta a Dio, chi la tortura, Dio offende, e perciò gli è nemico. Per-
ché Dio splende nei suoi diletti e chi alza la mano su essi l'alza sulla Luce Ss.4. Ho detto anche che 
Dio lascia fare, ma non oltre un termine. Anima mia, stai per toccarlo. Come un muro assalito da 
forsennati, ogni amore, anche santo, ti crolla intorno. La morte, o il prevalere, oppure la indifferen-
za, ti fanno desolata di compagnia, e nuda. Come Gesù sulla croce. Oh! te beata che non hai più che 
i santi a tuoi amici! Parenti, amici, suore, le tue suore!, le compagne, le tue compagne5! Vedi come 
sono .poveri e limitati gli amori umani? O la morte, sulla quale non c'è che dire "fiat!", o il volere 
degli uomini, e l'incomprensione superba e meschina degli uomini, ecco che ti han fatta sola. 

Piccolo Giovanni, non hai più che una6 per darti quelle cure materiali che da te, crocifissa, più 
non puoi darti. Eppure con le tue parole, con le tue parole dette avanti la mia lezione, tu mostri d'es-
sere come il vecchio Tobia "della stirpe dei santi", una che "aspetti quella vita che Dio darà a coloro 
i quali non perdono mai la loro fede nel Signore"7. 

Lo sai che le tue parole, liete della letizia di chi vive nel Signore, sono state scritte nel libro del 
Cielo8? Persevera, anima mia, e sarai liberata da ogni afflizione e non rimarrai delusa, tu che confidi 
nel Signore. 

                                                        
1 Quanto a Gabriele, vedi: Daniele 8-9; Luca 1, 5-38; quanto a Michele, vedi: Daniele 10-12; Giuda 5-10; Apocalisse 
12; quanto a Raffaele, vedi: Tobia, quasi per intero. Nel nuovo Messale Romano, di Paolo VI, la festa dei predetti tre 
Arcangeli vien celebrata nello stesso giorno, il 29 settembre. 
2 vedi: Autobiografia, p. 327, n. 29. 
3 vedi: Autobiografia, p. 57, n. 13; p. 139, n. 17; p. 377, n. 50. 
4 vedi: Matteo 10, 40-42; 18, 1-10; 25, 31-46; Marco 9, 33-48; Luca 9, 46-48; 10, 16; Giovanni 13, 16-20; Atti 9, 1-19; 
22, 1-21; 26, 12-18; (Galati 1, 11-24). 
5 vedi: Autobiografia, passim. 
6 Allude a Marta: così annota Maria Valtorta, di suo pugno, sulla prima copia dattiloscritta (D1). 
7 vedi, secondo la versione latina, detta « Volgata »: Tobia 2, 10. 18. 
8 vedi: Poema III, p. 182, n. 20; IV, p. 731, n. 8. 
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Preghiamo il Signore. Preghiamolo insieme perché sulla tua debolezza di creatura mai prevalga 
il male, né con lo sconforto, né con la superbia, così come mai hai desiderato; e Dio, Dio solo, ti cu-
stodisca pura per la sua gloria. 

Ed ora i tre venuti dal Cielo ti dicono, loro che erano presenti quando l'Apostolo scriveva a quei 
di Tessalonica e parlava, per i secoli, ai fedeli tutti, "in qual modo" deve una piccola voce" diportar-
si per piacere a Dio, per progredire sempre più ". Sono proprio le tue guide gli angeli del Cielo e 
l'Angelo degli Angeli per il primo, ossia il Ss. Signore Gesù9, quelli che sono venuti a portarti i pre-
cetti del Signore per farti camminare sicura nella via di Dio. Di questo non ne dubitare mai, mai. Ed 
ora ti ripetono, ti ripetiamo con l'Apostolo, che Dio vuole che tu sempre più ti santifichi e nessuna 
fornicazione ti morda. 

Quante te ne presenterà Satana, ora che il tuo aiuto terreno10 ti viene allontanato! Il suo aspetto, 
la sua veste, allontanavano Satana, il suo animo lo metteva in fuga. Per questo tu lo volevi presso 
nelle tue agonie. Ma Gesù nel Getsemani fu solo. Solo nel Sinedrio, solo nel Pretorio, solo sul Cal-
vario... Anima, anima mia, sii come Cristo11. Lotta da sola e vinci nel Nome del Signore. L'inferno 
non prevarrà, se tu operi per la gloria di Dio sempre. 

A chi ti vorrà far fornicare col pensiero, l'orgoglio, il giudizio, lo spirito, di': "No!". No, a chi ti 
vuol fare giudicare le superiori gerarchie ecclesiastiche. No, a chi ti vuol far dire che hanno agito 
male12. No, a chi ti vorrebbe intiepidire nell'amore a Dio, alla Chiesa, all'orazione. No, a chi ti tente-
rà ad avere soddisfazioni umane. No, sempre no, alle concupiscenze. E sì, sempre sì, un "sì" simile 
a stella purissima, a canto celeste detto a Dio, alla sua adorabile volontà. 

Sii padrona del tuo corpo che è tempio all'anima dove vive Cristo e sii soprattutto padrona del 
tuo intelletto, delle sue possibili debolezze che Satana potrebbe stuzzicare per vincerti. Mai, per 
nessuna cosa, non imitare gli istrioni della religione e del misticismo con soperchierie e frodi. Sii 
limpida come una sorgiva di monte. Da' quel filo o da' quel fiume di parola che Dio ti dà, senza ac-
cogliere altre acque13 per aumentare il tuo gettito e sedurre. Dio fa giustizia di queste frodi, inesora-
bilmente. Ti ha eletta non perché tu ti profani, ma perché il suo dono ti santifichi. Una parola sola 
può salvare un cuore. E a te, per salvare i cuori dotati di buona volontà di salvezza, Dio ne dà mille 
e diecimila. E saranno fruttuose, perché tu le irrori e concimi con le tue sempre aumentate tribola-
zioni. 

Celebriamo la bontà del Signore con null'altro che non sia l'osservanza perfetta della sua Legge. 
Questo è il sacrificio di lode che Dio accetta dai cuori, quello che Egli vuole totale da quelli a cui 
tutto ha dato, dandosi come Amore e Parola. Dammi sempre la gioia di vederti celebrare il tuo sa-
crificio di lode, anima che Dio mi ha data a custodire e che amo di amor grande... 

 Anima che ho visto trasfigurare14, lentamente, come si conviene a natura umana, ma costante-
mente, tanto da poter dire io pure come i tre apostoli: "É bello, o mio Signore, stare qui, con que-
st'anima che il tuo amore ha lavorato e che più hai lavorato più per il suo amore ha accettato d'esse-
re lavorata". Sempre, Maria, sempre, come una pasta molle fra le mani di Dio, lasciati lavorare, 
senza resistenza, e rimodellare sempre più secondo il Suo pensiero Ss.15. 

Prometti al Signore, insieme al tuo Azaria: "Mediterò i tuoi precetti, a me tanto cari, ed alzerò le 
mie mani ai tuoi comandamenti da me amati". Infatti solo quelli che amano meditano e rigustano le 

                                                        
9 Forse allude a: Isaia 9, 6 (Volgata); ma come si legge nell'Introito della terza messa di Natale, in die, secondo il Mes-
sale Romano, sia di S. Pio V che di Paolo VI. 
10 P. Migliorini trasferito a Roma il 21-3-46: così annota Maria Valtorta, di suo pugno, sulla prima copia dattiloscritta 
(D1). 
11 vedi: Autobiografia, pp. IX-X, §§ 9-10 (« Introduzione »); p. 30, n. 35; p. 64, n. 21, p. 196, n. 98; p. 197, n. 100; p. 
202, n. 105; p. 424, n. 59; p. 429, n. 71; vedi anche: 3 marzo 1946, n. 4 (p. 8); 7 aprile 1946, n. 31 (p. 52). 
12 Nuova allusione al trasferimento di P. Migliorini e alla conseguente difficoltà che Maria sperimentò nel trovare chi le 
portasse il SS. Sacramento; vedi n. 1 e n. 12. Nelle ore nere è difficile aver degli amici... 
13 Allusione alla possibilità di attingere dottrina a libri di altri, a proprie riflessioni, a colloqui con persone illuminate, 
dotte, o pie. 
14 Rilievo con riferimento al Vangelo della presente Messa 
15 Per il paragone del vasaio, dell'argilla e dei vasi, vedi: Ecclesiastico 33 7-19; Isaia 29, 15-16; 45, 9-13; 64, 1-12; Ge-
remia 18, 1-12; Romani 9, 14-24. 
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parole di Colui che amano, e nel farlo eliminano le distanze e si fondono nell'amore. E solo chi ama 
di amor vero tende le mani per accogliere ciò che l'Amato comanda, anche se è pesante e penoso 
volere per la creatura, ma amato volere per lo spirito che vede e gusta come gioia ogni che, che 
venga da Colui che è la sua ragione d'amore. 

E l'amore salva, sempre salva. Per questo il Ss. Signore Nostro ha pregato che i suoi avessero lo 
Spirito Santo, ossia l'Amore, dopo la sua dipartita16, acciò coi suoi fuochi mondasse17 coloro che, 
senza malizia ostinata18, cadessero in manchevolezze, ma, con amore, nell'Amore si tuffassero, per 
averne assoluzione19, e pace, e ammaestramento perfetto, continuo, salvifico. Quello che ti è dato, 
anima mia. 

Benediciamo il Signore! ». 
« A Dio le grazie ». 
« Gloria al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo ». 
 

                                                        
16 vedi: Luca 24, 44-53; Giovanni 14, 15-27; 16, 5-15; Atti 1, 1-11; 2, 1-13. 
17 Forse allude a: Isaia 6, 6-7; Atti 2, 3. 
18 Con questa espressione « senza malizia ostinata », forse il presente testo allude ai cosiddetti peccati « ad mortem » o 
« in Spiritum. Sanctum »; vedi: Matteo 12, 30-32; Marco 3, 28-30; Luca 12, 8-12; Ebrei 6, 1-8; 10, 26-31; Ia Giovanni 
5, 14-17. 
19 Lo Spirito Santo, Divino Amore, è l'Assolutore, la fonte dell'assoluzione, della remissione, della « pace »; vedi: Mis-
sale Romanum (S. Pio V), Feria III infra Octavam Pentecostes, Postcommunio: « ... Spiritus Sanctus... est remissio om-
nium peccatorum »; vedi anche: Poema VI, p. 673, n. 5; p. 941, n. 3; VII, p. 1456, n. 3; p. 1624, n. 3; p. 1692, n. 14; IX, 
p. 10, n. 7; p. 230, n. 107; p. 302, n. 6; X, p. 86, n. 23; p. 99, n. 10, 11 e 14; p. 211, n. 44 e 46; p. 212, n. 54. 


